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Il Cn repubblicano e la segreteria socialista 

Pri e Psi: iniziative 
*• ^ * • i 

per un avanzamento 
del quadro politico 

A proposito delle* otto iniziative di referendum dei radicali 

non prevede due democrazie 

Biasini: impegno di tutti i partiti, compreso il PCI, per l'emergenza, pie
na autonomia rispetto all'attuale governo - Convocata la Direzione del PSI 

ROMA — I repubblicani ed i 
socialisti sono orientali a por
re il problema di un avan
zamento del quadro politico 
— nella direzione di una pie
na rispondenza alla situa
zione di emergenza — In ter
mini di , iniziativa <* politlcn. 

Questo è , il ' senso della 
giornata di Ieri: una gior
nata che, anche nella vita 
dei partiti, è stata in una 
certa misura segnata dalla 
grande prova di forza e di 
responsabilità democratica 
venuta dalla manifestazione 
dei metalmeccanici. 

Tutti e due i partiti solle
vano la questione in modo e-
splicito: il Pili in apertura 
dei lavori del proprio Consi
glio nazionale, il PSI con una 
riunione di segreteria che ha 
deciso (dopo le polemiche di 
questi giorni) di convocare la 
Direzione per giovedì prossi
mo. 
* Che cosa chiedono i repub
blicani? Impostando i lavori 
del Consiglio nazionale. Oddo 
Biasini ha fatto leva su due 
punti: 1) la richiesta di una 
soluzione che superi il regi
me delle astensioni realizzan
do un impegno paritario delle 
forze democratiche, ivi com
preso il PCI; 2) la sottolinea
tura delia posizione di distac
co del PRI rispetto all'attuale 
governo e l'affermazione che 
i repubblicani vogliono riac
quistare € piena autonomia e 
indipendenza di giudizio », pur 
enei rispetto degli impegni 
assunti con l'accordo a sei* 
(è scontato che essi voteranno 
contro il bilancio dello Stato). 

«7n questa situazione di 
emergenza — ha detto Bia
sini — l'accordo a sei non 
appare adeguato: di qui l'ini
ziativa repubblicana di pro
porre un maggior impegno po
litico e programmatico da 
parte del partiti dell'accordo, 
compreso il PCI. per trarre 
fuori il Paese dall'emergen
za ». Secondo il segretario del 
PRI, il maggiore apporto del 
PCI non comporterebbe una 
« rilevante modifica * rispet
to allo stato di cose esistente; 
e del resto — osserva Biasini 
— i maggiori esponenti della 
DC (Moro, Zaccagnini) non 
hanno opposto pregiudiziali a 
un avanzamento, a un passo 
innanzi per quanto riguarda 
l'impegno dei sei partiti, com
preso il PCI, « ma hanno fatto 
soltanto questione di matura
zione nel tempo», d i pro
blema allora — questo l'avvi
so del segretario repubblica
no — è di vedere se i tempi di 
accelerazione della crisi, che 
va precipitando, consentano 
il rinvio delle decisioni*. Il 
giudizio del PRI sul governo 
Andreotti viene compendiato 
con la parola e inidoneità *; il 
PRI ricorda anche di non 
aver approvato la parte eco
nomica degli accordi di lu
glio. ed aggiunge che. co
munque. l'attuale gabinetto 
< non si è mostrato in grado 
di realizzarlo, laddove esiste
rà un preciso impegno dei 
sei partiti*. Da qui la deci
sione di rivendicare la « pie
na autonomia * del PRI. Il 
CN repubblicano si conclu
derà oggi, dopo un discorso di 
La Malfa: non vi sono dubbi. 
in ogni caso, sul carattere 
largamente maggioritario del
l'impostazione che la segre
terìa ha dato ai lavori. 

Il significato dell'altra riu
nione della giornata — quel
la della segreterìa socialista 
— sta nelle due decisioni che 
sono state prese. E* stata 
convocata la Direzione, ed è 
stata annunciata un'iniziativa 
politica socialista. Di quale 
iniziativa si tratterà? Essa 
è in qualche modo il frutto 
del travaglio che ha impe
gnato il Partito • nei giorni 
scorsi e del quale sono state 
espressione le polemiche, an
che aspre, sull'interpretazio
ne della parola d'ordine del 
governo di emergenza. Parte 
da una riconferma della linea 
del PSI e si propone di por
re il problema, con forza, acli 
altri partiti, e soprattutto alla 
DC. «Si tratta — ha dichia
rato Manca al termine della 
riunione — di assumere una 
chiara, ferma e responsabile 
iniziativa politica, tesa a far 
maturare un mutamento del 
quadro politico attuale in vi
sta della formazione di un 
governo di emergenza, l'uni
co governo in grado di fron
teggiare la situazione. Si trat
ta di un'iniziativa che biso
gna anzitutto avviare nei con
fronti della DC: da autore
voli esponenti democristiani 
— ha detto Mar*.a — sono 
venuti, in questi giorni, se
gni di una più acuta sensi
bilità di questa esigenza: è 
auspicabile quindi che anche 
neUa DC si lavori in questa 
direzione*. I modi dell'ini
ziativa saranno precisati dal
la Direzione. « Quel che mi 
pare importante — ha osser
vato Manca — è che nel PSI 
vada sempre più facendosi 
strada una comune consape
volezza dell'esigenza che è 
aja*a al centro delle nostre 
prese di posizione di questi 
fioriti >. 

Con l'iniziativa tesa a far 

progredire il quadro politico 
si tende, dunque, a far pro
cedere anche il «chiarimen
to > interno al PSI. Le pole
miche. comunque, sono tut-
t'altro che spente. E rispec
chiano sia le questioni gene
rali ' di linea politica, sia i 
problemi di assetto interno 
(la disputa sull'c asse Craxi-
Signorile ». ecc.). Gli espo
nenti della sinistra che so
stengono con più calore la 
condotta dell'attuale segreta
rio. e cioè Lombardi e Cic-
chitto, hanno risposto alle 
critiche di altri settori del 
Partito affermando che, a lo
ro giudizio, la posizione dei 
socialisti dovrebbe restare 
ancorata ad una precisa con
dizione politica: che il PSI 
entrerà in un eventuale nuovo 
governo solo se vi entrerà il 
PCI, e che aderirà a una 
nuova maggioranza se anche 
il PCI vi aderirà. Enrico 
Manca e i tredici membri 
della Direzione socialista che 
hanno firmato con lui la let
tera a Craxi si riallacciano 
a tale posizione della sini
stra per osservare che se 
questa è la condizione poli
tica di fondo da porre alla 
DC e alle altre forze demo
cratiche, allora non vi è ra
gione di mettere il carro da
vanti ai buoi e di parlare di 
« asse Craxi-Signorile ». per
chè su questo punto la mag
gioranza può essere ampia. 

«A parte Andreotti. che giu
dico un buon presidente del 
Consiglio — ha dichiarato 
Manca a Paese sera —, ri
tengo che si debba andare a 
un governo per l'emergenza, 
con tutta la sinistra in esso 
inserita ». 

Questa discussione si inter
seca con una polemica che ri
guarda l'esterno, e che è stata 
aperta in seguito alle dichia
razioni di Romita a Panorama 
sull'esistenza di un accordo 
tra lui e Craxi per la riunifi
cazione socialdemocratica e il 
ritorno a pratiche di centro
sinistra. VAvanti! pubbliche
rà oggi una secca messa a 
punto. « Il PSI — afferma il 
giornale socialista — si è di
chiarato da tempo favorevole 
a un governo di emergenza 
comprendente tutte le forze 
di sinistra. Il PSDI si è in
vece dichiarato contrario, e 
prospetta soluzioni diverse ». 
« Quanto ai rapporti tra il 
PSI e il PSDI — aggiunge 
l'Avanti!. — continuano a va
lere le valutazioni formulate 
dal compagno Craxi e appro
vate dagli organi del Partito, 
favorevoli a un migliora rap
porto tra i due partiti, ma 
contrarie a qualsiasi ipotesi 
di unificazione ». E' un « non 
senso * parlare di riunifica
zione quando ancora non sono 
state chiarite le ragioni della 
scissione del '69. 

c.f. 

- Sul Popolo - di domenica 
scorsa è apparso un articolo 
di Francesco D'Onofrio che 
ha proposto all'attenzione dei 
politici e degli operatori giu
ridici un problema delicato. 
Il giornale democristiano si 
chiedeva se potessero appa
rire in conformità con la Co
stituzione e con la legge at-
tuativa dei referendum (leg
ge n. 352 del 1970) le otto 
iniziative radicali rivolte al
l'abrogazione di una svaria
ta serie di norme legislative. 
La conclusione cui giungeva 
D'Onofrio era che per tutte 
le richieste tranne una (quel
la sul finanziamento pubbli
co dei partiti politici) si po
nessero gravi questioni di le
gittimità o di costituziona
lità, che dovrebbero indur
re l'Ufficio del referendum 
presso la Corte di Cassazio
ne e la Corte Costituzionale 
a riflettere seriamente sul
la « regolarità » o sull'« am
missibilità > della quasi to
talità dei referendum richie
sti dai radicali. 

Certo, si può dissentire su 
alcune argomentazioni ad
dotte da D'Onofrio. Si può 
anche avere un giudizio di
verso e più articolato sul
l'atteggiamento da tenere a 
proposito dei singoli refe
rendum richiesti. Su questi 
argomenti non vogliamo ad
dentrarci ora, riservandoci di 
intervenire punto per punto 
quando lo sviluppo della vi
cenda ce ne darà l'occasio
ne. Ma è difficile non con
cordare con II Popolo che 
la « raffica di referendum > 
soarata dai radicali ha evi
denziato alcuni problemi 
troppo trascurati per il pas
sato, sui quali le forze poli

tiche e gli operatori giuridi
ci competenti non possono 
non intervenire. E nel dire 
ciò non intendiamo alludere 
soltanto alle pur necessarie 
riforme e alle pur specifiche 
regolamentazioni che la leg
ge di attuazione dei referen
dum esige, ma soprattutto ai 
problemi giuridici che ap
paiono di immediata risolu
zione allo stato attuale della 
legislazione. 

L'accertamento 
delle firme » 

> . . .. ' » 
Per quanto personalmen

te sono perplesso sull'opi
nione che il giudizio di « re
golarità » comporti la verifi
ca della < omogeneità > del
le materie aggredite dal re
ferendum, come vorrebbe 
invece D'Onofrio, è certo 
però che quel giudizio non 
può arrestarsi al mero ac
certamento della ' validità 
del deposito delle firme. La 
lettera e lo spirito dell'arti
colo 32 della legge n. 352 e 
le sentenze della Corte Co
stituzionale sulla ammissibi
lità dei referendum propo
sti in passato (n. 10 del 1972 
e n. 251 del 1975) dicono 
chiaramente che, oltre al
l'accertamento della validità 
delle firme depositate, l'Uf
ficio del referendum pres
so la Corte di Cassazione 
deve procedere al più ampio 
esame di tutte le questioni 
attinenti alla legittimità for
male delle richieste non ri-
comprensibili nei giudizi di 
ammissibilità e di costitu
zionalità propri della Corte 
Costituzionale. 

Un contributo per capire il meccanismo della nuova legge 

Facciamo un po' 
di chiarezza 
sulle cifre 

dell'equo canone 
Cronisti e commentatori 

sono riusciti a fare una ta
le confusione sulle cifre del
l'equo canone da battere 
quasi il livello di confusio
ne raggiunto dal governo a 
proposito delle cifre del bi
lancio. 

Trascurando, dunque, tut
ta una serie di aspetti pur 
importanti della legge cer-

v cherò di portare un coniri-
' buio alla chiarezia sul solo 
„ punto delle cifre. Fatto que-
' sto sarà poi più facile di-
• scutere degli altri aspetti, 
' non certo marginali. , 

Diciamo subito che la ci-
;, fra di 4.100 miliardi fatta 
'• da tutti i giornali {l'Unità 

'. compresa) per spiegare di 
quanto salirà il monte af-

~ fitti non esiste. E* una ci
fra che ad un certo momen-

/ to della trattativa è stata 
*' utilizzata per alcuni calcoli. 
i. Ma non serve a nulla per 

capire il meccanismo dell'e-
, quo canone. 
4 " La cifra che serve è quel

la del monte affitti attuale 
che « stato calcolato in 2.950 
miliardi di lire. 

I sei partiti hanno preso a 
base questa cifra, hanno ipo
tizzato una inflazione del 10 
per cento all'anno ed hanno 
studiato una serie di mecca-
ni«nii (tasso di rendimento 
del 3,85 per cento, adegua
menti annui, graduale indi-

" cizzazione) tali da far salire 
in media gli affini del 10 
per cento all'anno in modo 

che nel 1983 il monte affitti 
risulti in termini reali (cioè 
in termini di reale potere 
d'acquisto) uguale a quello 
di oggi. E' evidente che se 
l'inflazione sarà maggiore 
del 10 per cento, poiché gli 
affitti saliranno meno della 
inflazione, il monte affitti 
in termini reali diminuirà 
rispetto ad oggi. Se invece 
l'inflazione sarà inferiore al 
10 per cento saranno ì pro
prietari a beneficiarne (que
sto, tra l'altro, dovrebbe in 
parte neutralizzare la natu
rale vocazione della grande 
proprietà immobiliare a mi
litare nel partilo dell'infla
zione), mentre gli inquilini 
troveranno un compenso nel 
migliorato andamento del co. 
sto complessivo della vita. 

Quale sarà con certezza il 
valore nominale del monte 
affitti nel 1983 nessuno può 
dirlo perchè dipenderà da] 
lasso di inflazione: la ga
ranzia che sì è cercato di 
dare è che questo valore no
minale non modifichi i rap
porti reali attuali tra il com
plesso degli inquilini e il com
plesso dei proprietari ovve
ro che li modifichi in modo 
da favorire gli inquilini in 
caso di inflazione galoppan
te e di non danneggiarli in 
caso di stabilizzazione. Gli 
operai e gli impiegati che 
conoscono i meccanismi del
la scala mobile e sanno di
stinguere i benefici reali da 
quelli puramente nominali e 

monetari non avranno certa
mente difficoltà * a capire 
questo meccanismo. 

All'interno del tetto com* 
plessivo è evidente che si 
avranno milioni di casi per
sonali diversi. Il compromes
so faticosamente raggiunto 
sui parametri dovrebbe ope
rare all'interno del monte 
affitti in modo da corregge
re le ingiustizie che si sono 
determinate in quaranta an
ni di successivi blocchi dei 
fitti, creando categorie di
verse di proprietari e crean
do categorie di cittadini per 
i quali l'affitto è una infi
ma parte del reddito (e che 
a volte sono poveri ma a 
volte sono solo dei privile
giali) e cittadini che vedo
no assorbito dall'affitto fino 
a metà del loro reddito. Ma 
è certo che il processo di 
adeguamento non sarà faci
le. Per questo si è manovra
to in modo da distribuire 
l'adeguamento nel corso di 
6 anni (invece che di 3), di 
escludere ogni indicizzazio
ne per i primi due anni, di 
dare garanzie. compensative 
sulla durata dei contratti 
senza ricadere tuttavia in si
tuazioni tali da paralizzare 
l'edilizia. 

E* vero infatti che non c'è 
soluzione del problema del
le abitazioni senza un gran
de rilancio dell'edilizia pub
blica. Ma è vero anche che 
sarebbe sbagliato e impos
sibile affidare tutto all'edili

zia pubblica. Il quadro di 
disoccupazione e di - inoc
cupazione che caratterizza 
drammaticamente l'Italia e-
sige anche un grande sforzo 
di investimenti privali e so
lo nell'edilizia questi inve
stimenti possono garantire 
nuova occupazione già nel 
1978. Per questo ogni di
scussione sull'equo canone e 
ogni giudizio di merito sul
la legge non può avere, nel
l'interesse stesso dei lavora
tori, solo il riferimento de
gli inquilini, ma deve avere 
anche quello dell'edilizia. 

Il compromesso raggiunto 
sull'equo canone ha cercato 
di tener conto di ciò. In al
cuni casi le soluzioni sono 
buone; in altri sono meno 
buone, anche se è falso che 
si sia andati indietro rispet
to al testo del governo. 

Ma il giudizio va dato 
sempre guardando alle cifre 
vere e ai problemi veri di • 
un'Italia dove per motivi di
versi tutti i settori decisivi 
della produzione stanno en
trando in crisi e dove in
combe sa di noi la responsa
bilità di dare eertezze nuo
ve non solo ai lavoratori ma 
agli slessi imprenditori spes
so paralizzati e sgomenti di 
fronte al crollo di vecchi 
modelli e di vecchi assetti. 
II riferimento a valori co
stanti nel tempo è una cer
tezza per gli uni e per gli altri. 

Luciamo Barca 

Ieri la legge è stata approvata dalla commissione del Senato 

Fitti: 240 miliardi al «fondo sociale» 
Servirà per contributi agli inquilini con reddito minimo - Sara gestito dai Comuni 

ROMA — Le commissioni 
Giustizia e Lavori Pubblici 
del Senato hanno defini
to 11 testo di legge sul
l'equo canone e la nuova di
sciplina delle locazioni con
cordato dai partiti dell'intesa 
programmatica con l'esclusio
ne dei liberali. Il testo defi
nitivo per l'aula è stato pre
sentato dai relatori De Ca
rolis (DC) e Rufino (PSI). 
Le commissioni hanno appro
vato lo stanziamento di 240 
miliardi da spendere fino al 
1963 per un « fondo sociale a 
e per contributi sugli aumen
ti dei canoni agli inquilini 
che abbiano un reddito infe
riore a due pensioni minime 
dell'INPS per nuclei familia
ri di uno o due componenti. 
Il rondo sarà gestito dai Co
muni sotto il controllo della 
Regione. 

L'approvazione degli artico
li (un'ottantina) rende possi
bile per lunedi l'inizio del 
dibattito nell'aula di Palazzo 
Madama. E* stato concorda
to, che interverrà un rappre
sentante per ogni gruppo par
lamentare. Subito dopo si nas
iera all'esame degli articoli 

fino all'approvazione. Il prov
vedimento passerà successi
vamente alla Camera per il 
varo definitiva 

Intanto si registrano i pri
mi commenti sull'accordo 
raggiunto dai partiti sull'equo 
canone. Il segretario genera
le della FILLEACGIL Clau
dio Truffi e il segretario ag
giunto Valeriano Giorgi in u-
na dichiarazione affermano 
che « t'intesa sull'equo cano
ne è evidentemente un com
promesso politico e che per
tanto accoglie solo in parte 
le proposte dei sindacati ». 
Pur esprimendo contrarietà 
per la mancata modifica di 
alcuni parametri, I segretari 
del sindacato unitario aggiun
gono che « non è comunque 
da sottovalutare il fatto che 
l'accordo tende a scongiurare 
un'ulteriore proroga del re
gime di blocco con la conse
guente liberalizzazione incon
trollata del mercato degli al-
fitti ». 

La Confcominerclo. dal can
to suo. esprime parere «mo
deratamente favorevole », 
mentre la Confesercenti ha 
disapprovato il fatto che 
l'equo canone non è stato 

esteso anche ai negozi e agli 
alberghi. 

Per quanto riguarda gli uf
fici. i negozi e i laboratori 
artigiani, nonostante l'inizia
tiva e l'impegno del PCI e 
del PSI, non è stato possibile 
raggiungere un'intesa per e-
stendere a queste attività il 
nuovo regime. Del resto non 
era previsto neppure dal dise
gno del governo. Si è riusciti 
tuttavia ad ottenere per que
ste locazioni un'ulteriore pro
roga di quattro anni della 
durata dei contratti stipulati 
anteriormente al '47. di cin
que anni di quelli prima del 
•64. di sei anni per 1 succes
sivi I canoni invece avranno 
un aumento del dieci per cen
to per i contratti precedenti 
al "84 e dell'» per cento per 
quelli successivi. La durata 
è molto più lunga di quella 
delle abitazioni. Sono state 
inoltre migliorati il compenso 
di avviamento, l'indennità per 
mancato rinnovo del contrat
to ed istituito 11 diritto di 
prelazione anche per i nuovi 
affitti. 

c. n. 

A tutte 
le Federazioni 
E* confermata otr martoai • 

ali* e n », arano la DiratJon*. 
la riuaion* «i TUTTI i rwpon 
•abili al Federazione dai peo-
Mami «al Partito. 

Si ricoroa a tutto lo ocoa-
niuaiiool cho lo osa aio—Ira* 
taooo «1 rflarailona eoi «ati 
ooi toaocfaoaoAto avranno tao 
to aurcoliaì 7 éUtiaor» • pio
vosi 32 è i e — i n . Tatto to fo

li 
tnonfto I Con il ali 
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L.- Inoltre è pure vero, a no
stro avviso (e contro una 
opinione espressa in passa
to dalla Corte Costituziona
le), che il giudizio di « am
missibilità » non può re
stringersi al meccanico com
pito di verificare se la ri
chiesta di referendum ri
guardi le materie che l'arti
colo 75 Cost. esclude dalla 
votazione popolare. ,. , ;•. 
* Non c'è dubbio che la Co
stituzione prevede il refe
rendum abrogativo come un 
elemento essenziale di in
tervento diretto del popolo 
sulla legislazione. Si tratta 
di un momento fondamenta
le di verifica della volontà 
parlamentare da parte del
la immediata volontà po
polare. Proprio *• perciò II 
referendum, mentre esclu
de, per il fatto stesso di 
essere previsto, un'indiscuti
bile identità tra volontà par
lamentare e volontà popola
re, d'altra parte si caratte
rizza per la sua stessa na
tura e per la particolare di
sciplina cui l'assoggetta la 
Costituzione, come uno stru
mento eccezionale che sup
pone una generale presun
zione (salva, appunto, pro
va contraria) di concordan
za tra le due volontà prima 
indicata. Un'eccezionalità che 
assume un duplice significa
to: uno formale, relativo al
la straordinarietà dell'uso 
dell'istituto stesso; e uno so
stanziale, relativo all'inciden
za dello strumento referen
dario sulla formazione del
l'indirizzo politico statale. 

In rapporto ai problemi 
che abbiamo di fronte ora, 
è quest'ultimo significato che 

occorre approfondire. Secon
do la Costituzione, il refe
rendum abrogativo non è 
uno strumento di formazio
ne, seppure in senso negati
vo, 'dell'indirizzo politico. 
Quest'ultimo si articola, in
vece, attraverso i canali di 
una moderna democrazia rap
presentativa. Più precisamen
te esso inizia il suo proces
so di formazione tra i partiti 
politici (art. 49), tocca il suo 
punto culminante nel Parla
mento e si dirama, attra
verso gli istituti della fiducia 
e quelli di indirizzo-controllo 
parlamentare, nella fase di 
attuazione e di gestione go
vernativa (artt. 94 e 95). Ri
spetto a questo processo il 
referendum non si pone co
me via alternativa, e quindi 
come circuito del potere in 
grado di contraddire, seppu
re parzialmente, la direzio
ne e il senso dell'indirizzo 
politico votato dalle Came
re. Un potere del genere, in
fatti. sarebbe irrimediabil
mente distruttivo della fun
zione rivolta alla diretta at
tuazione della Costituzione, 
e in determinate circostan
ze (non troppo lontane dal
le attuali), potrebbe persino 
porre in pericolo l'unità e 
l'esistenza stessa dell'ordina
mento costituzionale. 

In altri termini, la Co
stituzione non ha ipotizzato 
due democrazie, quella rap
presentativa e quella « di
retta » in reciproca e asso
luta contraddizione e tanto 
meno ha affidato alla legge 
e al referendum una mede
sima funzione. Essa ha pre
visto piuttosto che le due di
stinte volontà, quella parla
mentare e quella referenda

ria, si muovano secondo una 
necessaria dialettica, ma an
che In modo da non porre 
in pericolo la fondamentale 
unità delle funzioni e dei po
teri pubblici essenziali. Pro
prio per ciò il referendum, 
secondo la Costituzione, non 

fiuò opporsi all'indirizzo pò-
itico o a parti di esso, ma 

può incidere di volta in vol
ta soltanto sopra singoli pun
ti di quell'indirizzo espressi 
in atti legislativi. Che que
sta sia l'ispirazione di fon
do della Costituzione può 
avere un riscontro nello stes
so articolo 75 Cost, là dove 
addirittura si esclude l'ap
plicabilità del referendum 
alle leggi attraverso le qua
li si esplica nel grado più 
elevato l'indirizzo politico, e 
cioè alle leggi di autorizza
zione alla ratifica dei tratta
ti internazionali, a quelle di 
bilancio e tributarie. E può 
avere un ulteriore riscon
tro anche nel fatto che il 
sistema costituzionale ita
liano esclude, a nostro av
viso, l'ammissibilità di un 
referendum che aggredisca 
in toto leggi di programma
zione economica. 

Uno strumento 
di libertà 

Ecco perché noi diciamo 
che il referendum, ove sia 
usato secondo i dettami co
stituzionali, rappresenta un 
sacrosanto ed inviolabile 
strumento di libertà. Ben 
altra cosa è invece una po
litica dei referendum, o me
glio un indirizzo politico (an
che settoriale) che si tenti 

di imporre con 1 referen
dum. In - questo caso solo 
una maldestra interpretazio
ne della Costituzione può 
autorizzare a dire che si è 
nel solco del sistema costi
tuzionale. E solo una dis
sennata e paranoica voca
zione « eroica » può indurre 
i promotori di una politica 
del genere a presentarsi co
me i salvatori di quella Co
stituzione che noi comunisti 
abbiamo fermamente voluto 
e per la quale abbiamo ver
sato il più alto tributo di 
sangue. • -, 

• Per gli stessi motivi che 
Impongono la salvaguardia 
dell'equilibrio dei poteri co
stituzionali di fronte a un 
irresponsabile uso del refe
rendum, occorre * ribadire 
che tutte le forze politiche 
e gli operatori giuridici che 
si richiamano alla Costitu
zione • devono ' assumersi le 
loro responsabilità Quando 
si formula una richiesta di 
referendum che colpisce in 
un medesimo tempo materie 
svariate che nel loro com
plesso rappresentano, non 
già un singolo punto, ma un 
intero settore dell'indirizzo 
politico statale, non si può 
non dubitare della legittimi
tà e della costituzionalità 
della richiesta. Perciò, per 
fare soltanto un esemplo, ri
chiedere il referendum abro
gativo di un codice o di una 
legge contenente una com
plessa disciplina di un certo 
settore relativo all'indirizzo 
politico, non è soltanto una 
cosa inopportuna, ma è an
che una cosa illegittima. 

Antonio Baldassarre 

Si è aperto ieri il convegno nazionale promosso dal PCI 

Dibattito tra le elette comuniste 
sul rapporto donne e istituzioni 

La relazione della compagna Seroni - La legge 382 e i nuovi compiti delle auto
nomie locali - 300.000 ragazze iscritte neiie liste per l'occupazione giovanile 

ROMA — Vengono da tutta 
Italia, a centinaia, dai comu
ni e dalle regioni del nord, 
dal mezzogiorno: la vasta sa
la del cinema Savoia è gre
mita. Sono le compagne co
muniste e elette * che parte
cipano al convegno nazionale 
organizzato dalla Direzione 
del partito. I lavori sono ini
ziati in assemblea plenaria 
nel corso della mattina, in 
commissione nel pomeriggio. 
Oggi proseguono con il dibat
tito; domenica le conclusioni 
del compagno Cossutta. Il 
tema dell'incontro indica già 
il senso di un progetto poli
tico: « le donne dentro le i-
stituzioni, per rinnovare la 
società ». Nessuna tentazio
ne di separatezza dunque, e 
soprattutto una attenzione 
costante, adesione ai tempi 
attuali del confronto politico. 
alle prospettive e all'impegno 
quotidiano. 

All'apertura dei lavori la 
platea accoglie con un caldo 
applauso il s aluto che la 
compagna Loretta Monte-
maggi —presidente del con
siglio regionale della Toscana 

—ha rivolto ai metalmecca
nici ai lavoratori di tutta Ita
lia impegnati nella grande 
manifestazione per le vie del
la città. Una delegazione di 
donne, sindaci di grandi co
muni e di piccoli paesi, par
teciperà a uno degli immensi 
cortei. 

Nella relazione dell'on. A-
driana Seroni. della direzione 
del Partito, i problemi sono 
posti con immediata chiarez
za: istituzioni e autonomie 
locali, leggi nuove e nuovi li
velli di partecipazione. In 
questa prospettiva — nel più 
vasto panorama politico e 
sociale — il ruolo, i compiti 
inediti delle masse femminili. 
Nel quadro politico attuale 
caratterizzato dalla grande 
novità dell'accordo tra i par
titi la legge 382. che porta a 
compimento un faticoso e 
contrastato disegno di rifor
ma della pubblica ammini
strazione. apre un nuovo ca
pitolo nel processo di costru-
7ione dolio stato democratico. 
A questo approdo positivo 
hanno lavorato intere genera
zioni. Hanno lavorato le 
donne con un impegno spes
so oscuro, arduo, a confronto 
con i problemi assillanti del
la propria condizione. 

Oggi le donne possono dare 
un contributo insostituibile al 
rinnovamento della intera 
macchina dello Stato, occu
pando i nuovi spazi aperti al
la partecipazione popolare. 
lavorando a ricomporre il 
difficile binomio democra
zia-efficienza. In primo luogo 

ile donne elette: sono 2260 le 
comuniste elette nel giugno 
'75. oltre il doppio rispetto 
alla legislatura degli anni '60; 
più che raddoppiato anche il 
numero delle compagne del 
PCI che siedono sui banchi 
parlamentari. Questa grande 
realtà è rappresentata nella 

platea del convegno: assesso
ri e consiglieri di comuni 
grandi e piccoli, elette nelle 
assemblee regionali. Vicende 
politiche e storie personali 
diverse • e - a volte distanti. 
condotte dall'impegno e dalla 
militanza . politica a parlare 
un linguaggio comune e a 
porsi problemi vicini. 

Nella battaglia per il rin
novamento dello Stato —so
no ancora parole della com
pagna Seroni — non può an
nebbiarsi l'attenzione ai 
problemi specifici delle mas
se femminili, resi paurosi da 
una condizione subalterna di 
isolamento e solitudine. Nuo
ve esperienze di socialità 
(consigli di quartiere, consul
tori, consulte femminili) che 
vanno sviluppate; un rappor-

Manifestazioni del partito 
OGGI 

Potenza. Alinovi: Milano, Oc
citano; Roma (Srtttbsfnl), t i 
rarti; Bollano. Gouthicr; Rea-
9ìe Calabria. Quaranta; Pistoia, 
Gigli* Tedesco. 

DOMANI 
Potenza (Seni**), Alinovi; 

Palermo, Chiaromonta? Roma 
(Nomcntano), Colombi: Firen

ze, Occhctto; Roma (Poligrafi
co), Freddimi; Milano (Bena-
•co). Marinari. 

LUNEDI' 
Lece*. Pecchie!!. 

to contraddittorio — il per
sonale e il politico — che 
deve essere assunto in pro
spettiva di una nuova qualità 
della vita, contro le ricorren
ti spinte privatistiche. Nella 
crisi l'indicazione del partito 
è in direzione di una austeri
tà che sia occasione di cre
scita di tutte le risorse e le 
energie, un « pluralismo > che 
non significa separatezza del
l'universo femminile, ma im
pegno autonomo dentro le i-
stituzioni per partecipare e 
far partecipare. 

Nell'intervento della com
pagna Leda Colombini, asses
sore alla Regione Lazio, le 
cifre crude della crisi e della 
disoccupazione femminile. 
Negli ultimi sei mesi le ra
gazze in cerca di prima oc
cupazione sono aumentate da 
812 000 a 961.000. oltre tren
tamila sono i posti di lavoro 
in pericolo per la stasi del 
settore tessile: a livelli altis
simi la disoccupazione com
plessiva. Accanto a queste. 
altre cifre che sono un segno 
di speranza: 30.000 ragazze 
iscritte alle liste specilli per 
l'occupazione giovanile. E' 
questa una prova di fiducia a 
cui bisogna rispondere con 
atti certi: riconversione in
dustriale. controllo e regola
mentazione del lavoro a do 
micilio. espansione della oc
cupazione femminile nel sud. 
In una parola: programma

zione. regionale e nazionale. 
e superamento dei logori 
meccanismi economici tra
dizionali. 

L'anno che si apre — dice 
la compagna Cerchiai della 
sezione femminile centrale — 
sarà decisivo per una com
plessiva ridefinizione dei ser
vizi sociali. Problema crucia
le. e non solo per le donne. 
La nuova legge permette ai 
comuni di operare in modo 
innovativo apprestando servi
zi territoriali in alternativa ni 
t ricoveri ». servizi collettivi 
in alternativa alla riduzione 
individuale e privatistica dei 
bisogni. Asili nido, consultori. 
casa, scuola; quello che è 
stato fatto — e in questo 
senso esperienze significative 
ci sono — rappresenta solo 
una parte esigua delle ne
cessità. 

Non è evidentemente solo 
un problema di quantità, ma 
di « filosofia » dell'intervento 
e di costruzione di nuove 
consapevolezze. « L'obiettivo 
deve essere ancora più ambi
zioso: portare le donne, tan
te. a gestire in modo nuovo 
non solo le cose intrecciate 
alla aucstione femminile, ma 
portarle a gestire tutto, a 
imprimere un proprio segno 
su tutto >. 

Ai lavori è presente la se
natrice Tullia Carrettoni. 

Flavio Fusi 

Riunito ieri il Consiglio dei ministri 

Nuove norme per la contabilità 
dello Stato varate dal governo 

ROMA — Il Consiglio del mi
nistri si e riunito ieri alla 
presenza del presidente Giu
lio Andreotti per fare il pun
to sulla politica estera e co
munitaria dell'Italia, ascol
tando il bilancio degli incon
tri avuti dal presidente del 

Manifestazioni dei 
lavoratori comunisti 
degli enti pubblici 
» tvafaan» ia batta Italia 

ima «arie, « Mtiathra praavra-
tori* «alla prima caarerwua aa» 
ziMMla «ai rokMk] «it*i»«cnH 
comaaisti, convocata a Rsaw 
per n 1 t i 17 «lcaaain. Dia
mo «1 acauita ralaac* «alla att 
livarficatJv*: 

Hrtmm (aaai). Arfeanaa; 
Vanesia ( a n i ) , Narifc 

• ) , Caana. 
7 ) . Ci««; 

Fori) (marnai 
aV#fn«i (m^ ĉQM 

(•MTCaVMvl 7 /a 
(a—tulaaì 7 ) . 
C a l c i n a i 7 ) . 

(«oaoral t > , 
Marnatit i ; Kaaa (Vaaar*? t ) , 
Caiwlfo-, tari « *—alca 1 1 ) , 
NawP)j MIlaaa (aurtai l 1 3 ) , 

Consiglio in Canada e con 
il cancelliere Helmuth Sch
mid t; e una relazione del mi
nistro Forlani sul dibattito di 
politica estera, che si è con
cluso mercoledì alla Camera. 

Il Consiglio del ministri ha 
anche discusso e varato 16 
dei 24 provvedimenti all'or
dine del giorno. Tra quelli di 
maggiore rilievo il più impor
tante è quello sulla riforma 
delle norme della contabilità 
generale dello Stato, propo
sta dal ministro del Tesoro. 
Stammati. Il provvedimento 
prevede maggiore elasticità 
nella qualificazione annuale 
delle spese: l'introduzione de! 
bilancio pluriennale di com
petenza. accanto al bilancio 
annuale di competenza e di 
cassa, e una più precisa de
limitazione del contenuto del
le leggi di spesa: quest'ulti
ma caratteristica viene con
siderata essenziale nel confe
rire al documento il 6uo na
turale ruolo di sede di deci- ' 
sione della spesa pubblica per 
il conseguimento degli obiet
tivi di politica economica. 

Con il provvedimento si isti
tuzionalizza, inoltre, la pre
sentazione di una legge finan
ziari* che accompagnando 11 
bilancio di previsione, mira 

ad adeguare e correggere. 
con carattere d'immediatez-
za. decisioni precedentemente 
assunte in materia di entrata 
e di spesa per adeguarle al
l'evolversi delle vicende eco
nomiche e sociali del paese. 

Il Consiglio dei ministri ha 
anche esaminato il program
ma finanziario e la sua at
tuazione nelle aziende già del 
gruppo Egam. A questo pro
posito è stato deciso che il 
Consiglio torni a riunirsi mar
tedì per approvare un decre
to legge sull'Egam. sul quale 
il Cipi completerà nel frat
tempo il proprio esame. 

n governo ha poi esaminato 
11 provvedimento per l'elezio
ne dei rappresentanti italiani 
all'Assemblea del popoli del
la Comunità europea. Su que
sto punto l'orientamento A 
quello di affermare il metodo 
della proporzionale pura: 
l'approvazione definitiva del 
provvedimento è stata rinvia
ta ad una prossima riunione 
che dovrà definire tutti i par
ticolari tecnici del DdL. Altre 
riunioni del Consiglio dei mi
nistri saranno dedicate alla 
discussione dei problemi co
munitari In rapporto con Jl 
settore della ricerca 
ca e dell'agricolUiiav 


